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Conclusione

Si mise in viaggio verso la montagna…
Maria, icona vivente della Chiesa in missione
105.   Nello stendere queste pagine, mi è tornato spesso il pensiero – che si faceva preghiera – alla Madonna. E mi è venuto spontaneo rivederla in viaggio verso la casa di Elisabetta: un viaggio umano e spirituale che – alla mia mente e al  mio cuore – presentava sempre più una singolare corrispondenza con quanto andavo scrivendo su “il volto missionario della Chiesa di Milano”. Maria mi si delineava, con tratti splendidi e avvincenti, come “icona vivente della Chiesa in missione”.

Ecco, a mo’ di conclusione, alcuni spunti meditativi, che hanno attraversato il mio animo. Li offro con grande semplicità a quanti vorranno leggere questo Percorso pastorale diocesano, nella gioiosa consapevolezza che Maria cammina con noi, perché è parte viva e membro «sovraeminente e del tutto singolare» del Popolo di Dio, e che, anzi, Maria cammina davanti a noi, perché è «figura della Chiesa», è «l’esemplare incomparabile e perfetto» della vita e della missione della Chiesa; di più, è la madre che genera i cristiani e li conduce alla perfezione della carità (cfr. Lumen gentium, 63-65). 

106.   «In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna…» (Luca 1, 39). Il viaggio non è casuale. Non nasce dalla semplice iniziativa di questa «vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe» (Luca 1, 27). Esso scaturisce da un precedente viaggio: quello di Dio che esce dalla sua beata eternità per entrare nel nostro tempo, che lascia il cielo per discendere sulla terra. È il viaggio dell’Incarnazione, il percorso misterioso e mirabile di Dio che si fa uomo. E la prima tappa è a Nazaret, nel grembo e nel cuore della vergine Maria. A lei l’angelo dice: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio» (Luca 1, 35). 

Maria, a sua volta, dà inizio a un’altra tappa. Lasciando Nazaret per portarsi in una città di Giuda, ella – in un certo senso – prosegue e quasi “fa vedere”, nell’incontro e nel dialogo con Elisabetta, il viaggio del Signore. Nello stesso tempo, quello di Maria diventa l’anticipazione e il modello di un grande e inarrestabile viaggio che si snoderà, giorno dopo giorno, su tutte le strade del mondo: è il percorso missionario della Chiesa e dei cristiani. Come «il Signore Dio d’Israele» in Cristo «ha visitato» il suo popolo (Luca 1, 68) e come Maria «ha visitato» Elisabetta e «il bambino» che «le sussultò nel grembo» (Luca 1, 41), così la Chiesa continua nel tempo a “visitare” ogni uomo bisognoso della salvezza di Dio. 

Maria, nella descrizione dell’evangelista, sembra essere sola nell’affrontare il viaggio «verso la montagna». In realtà, sola non è. Con lei c’è il Signore! In lei è presente e vive, fatto carne umana, il Figlio eterno di Dio.

Così pure è del viaggio missionario della Chiesa: c’è sempre il Signore, lui che invia i suoi discepoli, li guida, li accompagna. E assicura loro la sua permanente e immancabile presenza: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Matteo 28, 20). 

Quella del Signore è sempre una presenza operosa, sorgente di prodigi, come ci ricorda Marco: «Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano» (Marco 16, 20). 

Esattamente come è avvenuto nella casa di Zaccaria, nell’incontro tra le due madri e i due figli. E come avviene in ogni incontro tra il Vangelo annunciato e l’uomo chiamato alla fede. 

Maria «raggiunse in fretta una città di Giuda». Quale città? Si tratta, forse, del delizioso villaggio di Ain Karim, ora divenuto un sobborgo di Gerusalemme, distante circa centocinquanta chilometri da Nazaret. Come non pensare che, soprattutto allora, per una fanciulla più o meno adolescente un viaggio così lungo e faticoso doveva significare un uscire dal proprio piccolo paese per spaziare nel mondo, in un mondo sconosciuto? A Maria quel viaggio verso la montagna doveva sembrare davvero un “andare in capo al mondo”! 

Quasi un simbolo di quella missione della Chiesa, che Gesù ha voluto veramente estendere a tutto il mondo: «Mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (Atti 1, 8). 

107.   Quello di Maria è realmente un viaggio missionario, nel senso che abbiamo illustrato in tutte le pagine precedenti: un viaggio di annuncio del Vangelo e di trasmissione della fede. Maria, infatti, accoglie dall’angelo la “lieta notizia”: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo…» (Luca 1, 30-32). E all’annuncio ella dà la risposta della fede: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto» (Luca 1, 38). 

È proprio questa fede che spinge Maria ad alzarsi e a mettersi in viaggio, obbedendo prontamente all’indicazione dell’angelo: «Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio» (Luca 1, 36-37). Ed è ancora la fede che Elisabetta, «piena di Spirito Santo», riconosce in Maria e per la quale la proclama beata: «E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore» (Luca 1, 45). 

È sempre così: «La missione è un problema di fede, è l’indice esatto della nostra fede in Cristo e nel suo amore per noi» (Redemptoris missio, 11). Solo la Parola accolta nella fede suscita nel credente il bisogno di portarla agli altri, come luce «per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte» (Luca 1, 79).

108.   La fede, per pura grazia di Dio, ha il suo preziosissimo frutto: è Gesù stesso. Sì, frutto della carne verginale di Maria, ma anche e innanzitutto – come non si stancano di cantare i Padri della Chiesa – frutto della sua fede: «Maria, se fu beata per aver concepito il corpo di Cristo – scrive sant’Agostino –, lo fu maggiormente per aver accettato la fede nel Cristo… Di nessun valore sarebbe stata per lei la stessa divina maternità, se lei il Cristo non l’avesse portato nel cuore, con una sorte più fortunata di quando lo concepì nella carne» (La Santa Verginità, 3, 3). Frutto, dunque, della fede amorosa e della carne verginale di Maria è Gesù concepito, portato in grembo e “donato” da lei, la Madre, a Elisabetta e al figlio che è in attesa di nascere. 

Luca è esplicito al riguardo: «Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo”» (Luca 1, 41-44). 

Proprio questo sussultare ed esultare di gioia è il “segno” che Gesù, portato da Maria, è entrato in comunione con il nascituro Giovanni Battista e si è donato a lui come sorgente di grazia e di santificazione. Lo ricorda in un suo bellissimo testo sant’Ambrogio: «Si vedono subito gli effetti benefici della venuta di Maria e della presenza del Signore… Elisabetta per prima intese la voce [di Maria], ma Giovanni fu il primo a sperimentare la grazia: quella intese nell’ordine della natura, questi esultò per effetto del mistero, quella avvertì la venuta di Maria, questi la venuta del Signore, la donna avvertì quella dell’altra donna, il figlio quella dell’altro figlio; queste parlano parole di grazia, quelli la esercitano restando nascosti; e danno inizio al mistero della pietà facendone profittare le loro madri, mentre queste, con duplice prodigio, profetizzano nello spirito dei loro figli. Il bambino esultò, e la madre fu ripiena dello Spirito: né la madre fu ripiena prima del figlio, ma essendo il figlio ripieno dello Spirito Santo, ne ricolmò anche la madre» (Esposizione del Vangelo secondo Luca, II, 22-23). 

Siamo veramente al “cuore” della missione evangelizzatrice. Questa è sì annuncio del Vangelo, ma più precisamente è comunicazione-donazione del Vangelo vivente e personale che è Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo, Figlio del Padre e figlio della Vergine, unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo. 

L’opera missionaria, nella sua verità intera, originale e sorprendente, è una vera e propria “generazione”, come del resto affermava l’apostolo Paolo: «Sono io che vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il Vangelo» (1 Corinzi 4, 15); «Figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché non sia formato Cristo in voi!» (Galati 4, 19). E si tratta, da parte della Chiesa in missione, di una gratuita, misteriosa, ma reale “partecipazione” alla maternità stessa di Maria. 

109.   Alla radice dell’evangelizzazione stanno la presenza e l’impulso dello Spirito Santo. Se Maria, messasi in viaggio verso la montagna, «raggiunse in fretta» la meta, lo dobbiamo non semplicemente al suo amore pronto e premuroso verso una parente bisognosa, quanto all’accendersi nel suo cuore di un fuoco nuovo, quello dello Spirito. Interessante è il commento di sant’Ambrogio su questo “affrettarsi” di Maria verso la montagna: «Dove – si chiede –, se non verso le cime, doveva tendere premurosamente colei che già era piena di Dio?». E subito risponde, indicando la molla di simile dinamismo: «La grazia dello Spirito Santo non conosce ostacoli, che ritardino il passo» (Esposizione del Vangelo secondo Luca, II, 19). È per opera dello Spirito che Maria concepisce il Figlio di Dio; è sempre per opera del medesimo Spirito che lo porta e lo dona a Elisabetta e al Battista. 

E da sempre, come testimonia la Pentecoste, la missione evangelizzatrice della Chiesa – il suo donare Cristo al mondo – scaturisce dal vento e dal fuoco dello Spirito. È questa la promessa di Gesù: «Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni…» (Atti 1, 8). Ed è questo il compimento della promessa: «Essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi» (Atti 2, 4). 

Proprio in riferimento a quest’ultimo passo, Giovanni Paolo II, nell’omelia tenuta a Milano, al Gallaratese, il 22 maggio 1983, diceva: «Con questo dono delle lingue è entrato nel cenacolo il mondo degli uomini, che parlano le varie lingue, ed ai quali bisogna parlare in varie lingue per essere compresi nell’annuncio delle “grandi opere di Dio” (At 2, 11). Dunque, nel giorno della Pentecoste è nata la Chiesa, sotto il po-tente soffio dello Spirito Santo. Essa è nata, in un cer-to senso, in tutto il mondo abitato dagli uomini, che parlano diverse lingue. È nata per andare in tutto il mondo… È nata perché, ammaestrando gli uomini e le nazioni, essa nasca sempre di nuovo mediante la parola del Vangelo». 

Sorgente e forza della missione evangelizzatrice è lo stesso Spirito che, alla vigilia della Pentecoste, è stato implorato dalla preghiera di Maria (cfr. Atti 1, 14) e che da lei viene continuamente richiesto per la Chiesa nel suo annuncio di salvezza rivolto senza posa a tutti gli uomini. 

110.   Il brano evangelico di Luca pone in luce altri aspetti della fede di Maria, che si possono immediatamente collegare a quella “totalità unificata” di cui più volte abbiamo parlato: la fede  è autentica e coerente con la sua intima natura solo se è, inscindibilmente, fede confessata-celebrata-vissuta. Proprio questo triplice valore emerge luminoso dal “viaggio missionario” di Maria alla parente Elisabetta. 

La vergine madre “confessa” la sua fede in Dio, riconoscendo di essere «la serva del Signore» (Luca 1, 38); accogliendo da Elisabetta la rivelazione della maternità inimmaginabile che le è stata donata: «A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?» (Luca 1, 43); proclamando la grandezza e la misericordia di Dio e delle sue opere, non solo nei riguardi dell’umile sua serva, ma anche nei riguardi delle vicende storiche di Israele e dell’umanità: «Allora Maria disse: “…Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore…”» (Luca 1, 46.49-51).

Maria, inoltre, testimonia una fede nel Signore che si fa vera e propria “celebrazione” con il canto di esultanza, di gratitudine e di lode del Magnificat: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore…» (Luca 1, 46-47). 

Quella di Maria, infine, è una fede “vissuta” mediante il “sì” della libera e totale consegna di se stessa al disegno di Dio sulla propria esistenza: «avvenga di me quello che hai detto» (Luca 1, 38) e mediante il servizio premuroso e generoso della carità nella casa di Elisabetta: «Maria rimase con lei circa tre mesi» (Luca 1, 56). 

La fede di Maria, possiamo dire, non appartiene solo a lei. È diventata un dono e un bene disponibili per tutti coloro che Gesù, dall’alto della croce, ha affidato come figli alla sua maternità di grazia (cfr. Giovanni 19, 26). Alla Chiesa viene data così la grazia di prendere parte alla fede di Maria e, in questo modo, di condividere la sua stessa “maternità”. Lo afferma il Concilio, scrivendo: «La Chiesa, contemplando l’arcana santità di Maria, imitandone la carità e adempiendo fedelmente la volontà del Padre, per mezzo della parola di Dio accolta con fedeltà diventa essa pure madre, poiché con la predicazione e il battesimo genera a una vita nuova e immortale i figli, concepiti ad opera dello Spirito Santo e nati da Dio» (Lumen gentium, 64).

In questo senso, si deve dire che la missionarietà della Chiesa, come grazia e responsabilità di annunciare e donare Gesù Cristo al mondo, trova principio, esempio e stimolo – anche e in particolare – nella grande fede di Maria, la Vergine Madre: «Anche nella sua opera apostolica la Chiesa giustamente guarda a colei che generò Cristo, il quale fu concepito di Spirito Santo e nacque dalla Vergine, per poter poi nascere e crescere per mezzo della Chiesa anche nel cuore dei fedeli. La Vergine infatti nella sua vita fu il modello di quell’amore materno, del quale devono essere animati tutti quelli che nella missione apostolica della Chiesa cooperano alla rigenerazione degli uomini» (Lumen gentium, 65). 

Carissimi fratelli e sorelle nel Signore,

non manchi mai la nostra fervida preghiera a Maria, Madre di Cristo e della Chiesa, perché, sul suo esempio e con la sua grazia, possiamo quotidianamente crescere nella fede, così da poterla testimoniare e annunciare a tutti con sempre rinnovato fervore e slancio missionario. 

E sant’Ambrogio, patrono della nostra Chiesa, ci doni di condividere con lui la gioia e lo stupore della “beatitudine” della fede: «Vedi bene che Maria non aveva dubitato, bensì creduto, e perciò aveva conseguito il frutto della sua fede. Beata tu che hai creduto. Ma beati anche voi che avete udito e avete creduto: infatti, ogni anima che crede, concepisce e genera il Verbo di Dio, e ne comprende le operazioni. Sia in ciascuno l’anima di Maria a magnificare il Signore, sia in ciascuno lo spirito di Maria a esultare in Dio; se, secondo la carne, una sola è la madre di Cristo, secondo la fede tutte le anime generano Cristo» (Esposizione del Vangelo secondo Luca, II, 26).

Milano, 8 settembre 2003

Natività della Beata Vergine Maria
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